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ANTEPRIMA TV 

Va In onda stasera (ore 20,05 
Rete tre) il film ungherese di 
Istvàn Szabó Via dei Pompie­
ri 25, già vincitore, nel '74. 
del Festival di Locamo e fug­
gevolmente apparso (nel *76) 
anche sui nostri schermi. Pri­
ma ancora che una proposta 
stimolante, bisogna dire che la 
trasmissione odierna di Via 
dei Pompieri 25 costituisce 
per se stessa un risarcimen­
to tutto dovuto sia alla gran­
de scuola del cinema magiaro, 
»ia a Istvàn Szabó in parti­
colare. un cineasta poco più 
che quarantenne ormai consa­
crato (al pari dei compatrio­
ti Jancsó, Kovàcs, Gaal, Gyon-
gyossy e Makk) come un pic­
colo maestro. L'ha dato a ve­
dere, ad esempio, di recente 
col suo intenso film La fidu­
cia, meritatamente premiato 
con l'Orso d'Argento per la 
miglior regia al Festival di 
Berlino, ma l'aveva già dimo­
strato d'altronde con questo 
via dei Pompieri 25, un'opera 
tra le sue più tipiche per ori­
ginalità d'ispirazione e matu­
rità stilistica. 

e Istvàn Szabó — è stato 
a suo tempo acutamente os­
servato — è un regista che 
sente Budapest, i suoi ango­
li inconsueti, le sue strade 
ampie, i suoi cortili nascosti. 
E' un regista di città; queste 
parole si rivelano particolar­
mente vere se riferite a Via 

« Via dei Pompieri, 25 » sulla Rete tre 

La Budapest 
segreta di 

Istvàn Szabò 
dei Pompieri 25. Film che of­
fre uno squarcio quanto mai 
problematico, penetrante, del­
la storia di un vecchio caseg­
giato in via di demolizione e 
delle vicende ora felici, ora 
disperate di coloro che vi tro­
varono albergo, dal primo No­
vecento agli anni più vicini. 
in un ricorrente intrecciarsi 
con le drammatiche vicissi­
tudini dell'Ungheria, tra illu­
sorie età dell'oro, guerre, ri­
volgimenti sociali e inenarra­
bili sofferenze. 

Via dei Pompieri 25 è, in 
sintesi, una partecipe doloro­
sa registrazione di eventi at­
traverso 1' ottica deformata 
della memoria e della dimen­
sione onirica di un alternarsi 
ossessivo di ricordi, di pre­
monizioni. di avvenimenti che 
si aggregano, si intersecano 
e sciolgono senza soluzione di 
continuità. 

Cosi l'evocazione narrativa 
ci viene prospettata per pro­

gressive folgorazioni e baglio­
ri improvvisi die lacerano 
zone d'ombra profonda con 
squarci abbacinanti nei quali 
affiorano volti, vicende, paro­
le. gesti e situazioni di tutto 
un mondo sempre in bilico 
tra il passato e il presente. 
la vita e la morte, la spe­
ranza e la disperazione. 

Notte di caldo soffocante in 
Via dei Pompieri 25. Nel vec­
chio quartiere budapestino 
c'è una casa tutta slabbra­
ta che si regge ancora tra 
le rovine degli altri edifici in 
corso di demolizione. La vita 
pulsa nella casa superstite: 
dietro le finestre spalancate 
la gente, che ha trascorso qui 
gran parte della sua esisten­
za. dorme o cerca di pren­
dere sonno. Il caldo afoso op­
prime i dormienti che si agi­
tano tra sussulti di vecchie 
paure e di tormentosi incubi. 
Prendono contorno e spessore 
nell' agitato dormiveglia mo­

menti e volti della giovinez­
za, inutili consigli ricevuti dai 
genitori, amori consunti, per­
sone morte che riappaiono ri­
petendo parole d'altri tempi. 
Uomini e amici già travolti 
dalla guerra promettono gioie 
impassibili. 

E' tutto ciò storia? Per i 
dormienti è, comunque, la vi­
ta che si snoda inarrestabil­
mente. E non possono né sba­
razzarsene. né mitigare sotto 
il peso di questa notte afosa. 
angosciosa, febbrile, popolata 
di sordi rumori e di enigma­
tiche presenze. Poi il matti­
no sopraggiunge. Un mattino 
assolato nel quale i picconi e 
le macchine dei demolitori 
abbatteranno i muri tarlati. 
impregnati di grevi ricordi 
della vecchia casa: il nuovo 
giorno (una nuova vita?) co­
mincia. 

Oltre il denso significato 
della complessa tematica af­
frontata da Szabó, Via dei 
Pompieri 25 acquista la com­
patta forma e il rigore stili­
stico di un piccolo capolavo­
ro grazie alla tenera, com­
mossa gamma cromatica del­
la raffinata fotografia di San-
dor Sara (anch'egli regista 
di valore) e alla magistrale 
interpretazione di tutti gli at­
tori. con particolare spicco 
dei ruoli femminili. 

s. b. 

Se ne parla a « Si dice donna » 

Torneranno le 
«case chiuse»? 

Tornano i Bonanza di Altman 
Sono celebri quasi coma ! «magnifici sette'*, o forse più.'Par­

liamo del Bonanza, quei quattro rocciosi cow-boy dal sorriso smagliante 
che hanno accompagnato Innumerevoli serate della nostra adolescenza. _ 
Erano telefilm di poco più di mezz'ora, spesso simili uno all'altro, ep­
pure tenevano incollati davanti al teleschermo milioni di ragazzi: Il 
mito del West era al suo apogeo, e gli indiani erano ancora cattivi, 
coma I banchieri • gli affaristi. I quattro Bonanza tornano stasera in ' 
TV (Reta due, ore 22,15), ma il titolo della serie (probabilmente 
vetusta) reta In cale* il nome di Robert Altman. SI, perché l'infati­
cabile autore di « MASH » e di « Gang », di e Quintet » e di « Nash­
ville », di « Tre donne » e di « Una coppia perfetta a (tanto per 
citar* alcuni titoli), prima di approdare al grande film lavorò per 
anni con la televisione, sfornando centinaia di episodi e di avventure 
western. Ecco un motivo più che valido per rivedere i fratelli Cartwright 
• papi Ben con un occhio più attento, magari con il gusto del cinéphile. 

Si ricomincia a discutere di 
prostituzione. Definizioni, ana­
lisi storiche e scientifiche. 
Convegni. Si può anche par­
lare di moda, visto che di 
tanto in tanto questo problema 
torna agli onori delle crona­
che. Ora si parla anche di t 
riaprire le case chiuse: la 
pietra l'ha scagliata il profes­
sor Ancona nel convegno ro­
mano dell'Accademia di Scien­
ze biologiche e morali. Per 
evitare i mali peggiori, però. 
si è proposto anche di renderle 
« autogestite ». Ma le prosti­
tute cosa ne pensano? E' la 
loro voce a mancare in que­
ste importanti assise, vdove 
proprio la loro partecipazione 
potrebbe forse dare qualche 
lume alla e professione più an­
tica del mondo ». come tante 
volte l'abbiamo sentita chia­
mare. , • 

Si dice donna questa sera 
(Rete due. ore 21.30) affron­
ta proprio questo problema 
e privilegia le dirette inte­
ressate, con una serie di in­
terviste sui temi del conve­
gno romano: ne esce un'imma­
gine contraddittoria (e ribal­

tata rispetto a molti luoghi 
comuni), che mette in discus­
sione tante definizioni e ideo­
logie sul conto della prosti­
tuzione. Il filo conduttore del 
servizio sarà proprio la descri­
zione di questa esperienza ar­
ricchita dagli interventi degli 
esperti intervenuti al con­
vegno. 

• • • 

Sulla rete uno alle 21.30. 
andrà in onda Grand'ltalia, 
€ conversazione con uso di 
spettacolo »' di Maurizio Co­
stanzo. che questa settimana 
ha , cercato di ' radunare in­
torno ai soliti . tavolini gli 
stessi ospiti chiamati per la 
settimana scorsa. La puntata. 
come si ricorderà, non andò in 
onda per uno sciopero improv­
viso di un sindacatino. pro­
clamato per l'occasione dieci 
minuti prima della messa in 
onda della trasmissione. Nel 
caffè televisivo • di stasera 
troveremo dunque Aldo Ama­
si. Alberto Bertuzzi. Caterina 
Boratto. Francesco Alberoni 
ed un ragazzo che vive" gra­
zie ad un trapianto renale. 

PROGRAMMI TV 
• Rete 1 
12^0 

13 

13,25 
13,30 
14,10 
14,45 

11 

18,45 
19 
19,20 
19,45 
20 
20,40 

21,10 
22,15 

INTERVISTA CON LA SCIENZA • Incontro con Ennio 
Egidi 
ALLA RICERCA DELLA STRADA REALE PERSIANA • 
< Nelle pianure » 
CHE TEMPO FA " 
TELEGIORNALE • Oggi al Parlamento 
UNA LINGUA PER TUTTI • Il russo 
3, 2, 1... CONTATTO - Ty e TJan presentano: «I l fan-
bemardo », « Provaci », « Dove si fabbricano le tem­
peste », « Mazinga Z », « Una vittoria In extremis », 
« Curiosissimo », « Cronache insolite », « Le incredibili 
indagini dell'ispettore Nasy », L'oroscopo mortale » 
STORIA DEL CINEMA DIDATTICO D'ANIMAZIONE 
IN ITALIA - - " 
SPAZIO 1999 - «Psycon» - «Il ritorno» 
TG'1 CRONACHE 
PRONTO EMERGENZA • «Una boccina di azoto» 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO • Che tempo fa 
TELEGIORNALE 
MASH • « La ragazza del colonnello » • Regia di Don ' 
Weis - Con A. Alda, W. Rogers. Loretta Swift 
GRAND'ITALIA - Conversazione con uso di spettacolo ' 
MERCOLEDÌ' SPORT - Telecronache dall'Italia e 
dall'estero 
TELEGIORNALE - Oggi al Parlamenti - Che tejnpo fa 

• Rete 2 
12^0 TG 2 PRO E CONTRO - Opinioni su un tema di attualità 
13 T G 2 ORE TREDIGI 
13,30 LA GINNASTICA PRESCMSTICA 
15,30 CICLISMO - D a Neretto • Tirreno-Adriatico (4. tappa) 
17 L'APEMAIA - «Il colettorio innamorato» 
17,25 CARTONI ANIMATI - «Silvestro e il bricconcello» 
17,30 VIAGGIO ALL'INFINITO - «Verso le galassie» 
18 TRESEI - « Genitori, ma come? » -
1&30 DAL PARLAMENTO • TG2 Sport Sera 
18,55 SPAZI OLI BIRO - I programmi dell'accesso 
19,05 BUONASERA CON_ UGO GREGORETTI • Telefilm 

comico - «Billy non torna a pranzo» 
19.45 TG 2 STUDIO APERTO 
20,40 RADICI - Le nuove generazioni • Regia di John Erman • 

3. puntata * Con Henry Fonda, Olivia De Havilland, 
Paul Kosto 

22.15 SI DICE DONNA 
22£S I BONANZA DI ALTMAN • Telefilm di Robert Altman -

Con Lorne Greene e Pernell Roberts - « Un banchiere 
disonesto » 

23,10 TG 2 STANOTTE 

• Rete 3 
QUESTA SERA PARLIAMO DI.» con Francesca Ciardi 

18.30 PROGETTO SALUTE - La legge istitutiva del servizio 
sanitario nazionale 

19.00 TG 3 - , 
fino alle 19,10 Informazione a diffusione nazionale; 
dalle 19,10 alle 19,30 Informazione regione per regione 

19,30 SALTI MORTALI 
20,00 TEATRINO 

QUESTA SERA PARLIAMO DI... 
20,05 VIA DEI POMPIERI 25 • Film. Regia di Istvàn Szabò. 

Interpreti: Rita Békés, Lucyna Winnicka, Peter Muller. 
Andràs Bàlint 

21,35 TG3 
22,05 TEATRINO 

• TV Svizzera 
ORE 9,25-13: Sci (slalom gigante femminile); 18: Per i più 
piccoli; 18,05: Per i ragazzi; 18.50: Telegiornale; 19.05: In 
casa e fuori; 19.35: Segni (quindicinale di cultura); 20.05: 
Il Regionale; 20,30: Telegiornale; 20.45: Argomenti; 21,35: 
Musicalmente; 22,30: Telegiornale; 22,40-24: Mercoledì sport. 

D TV Capodistria 
ORE 19,50: Punto d'incontro; 20: Due minuti; 20,05: Cartoni 
animati; 20.30: Telegiornale; 20,45: «Le francesi si confes­
sano», film; 22: Zig-Zag; 22.10: Pattinaggio artistico su 
ghiaccio. • 

• TV Francia 
ORE 11.15: Sci: 12,05: Venite a trovarmi; 12^9: La parte 
delle tenebre; 12.45: A2. 13.35. Rotocalco regionale - Sci, 
14: I mercoledì di Aujourd'hui madame; 15.15: Le sentinelle 
dell'aria; 17.25: Ciclismo (Parigi-Nizza): 18,10: Corso di 
inglese; 18,30: Telegiornale; 19.20: Attualità regionali; 20: 
Telegiornale: 20.35: Collaro show; 21.40: Rotocalco scienti­
fico: 22.40: Pattinaggio artistico: 23.30: Telegiornale. 

• TV Montecarlo 
ORE 16.30: Montecarlo news: 16.45: La luce dei giusti: 17.15: 
Shopping: 17.30: Paroliamo e contiamo; 18: Cartoni ani­
mati; 18.15: Un peu d'amour; 19,10: Gli antenati: 19.40: 
Telemenu: 19.50: Notiziario; 20: Verso l'avventura: Il capi­
tano; 20.55: Bollettino meteorologico; 21: «L'uomo, l'orgo­
glio. la vendetta», film: 22.30: Oroscopo di domani; 22,35: 
«38 ore all'inferno», film. 0.05. Notiziario. 

PROGRAMMI RADIO 
• Radio 1 
GIORNALI RADIO: 7, 8, 12, 
13, 14, 15, 19. 21. 23; 6: Sta­
notte stamane; 7,20: Lavo­
ro flash; 7.45: La diligenza; 
8.40: Ieri al Parlamento; 
8.50: Istantanea musicale; 9: 
Pietro Garinei in radioan-
ch'Io "80: I I : Cochl e Rena­
to e le canzoni di Enzo Jan-
naoci; 11,30: Paolo Poli; 12,03: 
Voi ed lo "80: 13.15: Disco 
story; 14.03:< Ragazze d'oggi; 
14,30: La tregua di P. Levi, 
regia di E. Penogllo; 15.03: 
Rally; 15,30: Errepiuno; 
16,40: Un giovane e la mu­
sica classica; 17: Patchwork; 

18,30: Bric-a-brac; 19,20: Can­
tanti nel cassetto; 20: Tra 
mezzanotte « l'alba, di D. 
Campton; 20,40: Antologia 
dì Otello Profazio; SUO: De­
dicato a.-; 2145: It's only 
Rolllng Stones; 22: Terrazza 
sotto le stelle, di Mnrio To-
bino; 22,30: Europa con noi. 

D Radio 2 
GIORNALE RADIO: 6.30. 
7.30. 6\30, 9.30. 10. 1140, 1240. 
13,66, 1640. 1740, 1840, 19.30. 
2240; 6 - 6.05 - 6.35 - 7.05 -
7,55 • 8.45: I giorni con mas­
simo Giillandi; 8.15: GR-2 
Sport mattino; 9,05: L'atlan-

tide; 942 - 10.12 Radiodue 
3131; 10: Speciale GR-2; 
11.32: Le mille canzoni; 1345: 
Sound Track: musica e cine­
ma; 15: Radiodue 3131; 1540: 
GR-2 Economia; 16.32: In 
concerti 1742: Esempi di 
spettacolo radiofonico: inter­
viste impossibili; 18: Le ore 
della musica; 1842: Da radio 
Torino « A titolo sperimen­
tale»; 19.50: Speolale GR-2 
cultura; 1947: Il convegno 
dei cinque; 20.40: Spazio X. 

D Radio 3 
OIORNALE RADIO: 6.45. 
745. 9.45, 11,45. 13.45, 18.45, 

20.45. 23.55; 6: Quotidiana 
Radlotre; 645 - 840 - 10.45: 
n concerto del mattino; 748: 
Prima pagina; 9.45: Succede 
in Italia; 10: Noi. voi, loro 
donna; 12: Musica operistica; 
12,50: I salotti letterari: In 
Francia prima della rivolu­
zione; 13: Pomeriggio musi­
cale; 15.18: GR-3 cultura; 
15,30: Un certo discorso; 17: 
L'arte in questione: 1740: • 
19: Spaziotre - musica e at­
tualità culturale; 21: Con­
certo: dirige Erich Kleber; 
22: Dal teatro dell'opera In 
Roma - «I concerti di un 
certo discorso, con la Big 
Band della RAI, 

Richiamo 
d'amore 

nero 
nel jazz 

di Archie 

Ricordo di Olga Tschechowa, attrice di Murnau, Clair, Ophuls 

La baronessa fatale 
I registi del muto sfruttarono la sua presenza statuaria - In qua­
rantanni di carriera ha prestato il suo fascino slavo a molti film 

ROMA — Jazz all'Opera, atto 
secondo. Di scena Ardue 
Shepp con il suo «Richiamo 
d'amore nero». Un atto un 
po' più tumultuoso del primo 
(quello con Gii Evans), ma 
ugualmente importante. Anzi, 
forse più importante, perché 
gli organizzatori del concerto 
di lunedi sera al Teatro del­
l'Opera (Radiotre, Assessorati 
alla Cultura dei Comuni di 
Roma e Venezia, Laboratorio 
Musica dell'ARCI), hanno 
dovuto superare una prova 
non facile. 

Cosa è successo? Shepp, si 
sa, gode di una notorietà 
merltatissima, ormai definibi­
le eccezionale. Cosicché da­
vanti al Teatro, già dalle ore 
20. si contavano molte più 
persone di quelle che sareb­
bero potute effettivamente 
entrare. Il Teatro al comple­
to conta 1.800 posti e tanti 
sono i biglietti che vengono 
messi in vendita. 

Gli sprovveduti, i ritardata­
ri. soprattutto gli esibizioni­
sti. detti anche « sfondatori », 
hanno penato ben poco a su­
perare il servizio d'ordine 
dell'ARCI e in 700 sono en­
trati all'arrembaggio nel tea­
tro, creando un certo scom­
piglio e qualche momento di 
tensione. Anche perché, per 
« occultarsi » alle maschere di 
servizio, si sono riversati su 
ogni ordine di palchi e In 
platea, occupando molti posti 
di coloro che invece avevano 
in tasca il biglietto pagato.. 

Il fenomeno non e nuovo e 
va redarguito: che senso-ha 
dar luogo a queste scorri­
bande goliardiche? Dove è 
possibile ascoltare un concer­
to come questo, a - sole 
2.500-3.500 lire (tanto costa il 
biglietto)? Non certo a Pari­
gi.- a New York o a Moers. 
Da nessuna parte. Cionono­
stante gli esibizionisti sono 
entrati «gratis» e alla fine, 
con un po' di disagio per 
tutti e un po' di casino « gra­
tuito», il concerto si è fatto. 

Shepp non delude mai e la 
sua musica attrae e placa 
anche i più riottosi. Ujaama 
in quintetto apre stupenda­
mente il primo set. Sono con 
Archie il trombonista Charles 
Grenlee (che poi avrà anche 
la funzione di direttore d'or­
chestra). una vecchia volpe 
dell'era bop. il pianista Dave 
Burrell. Cameron Brown al 
basso e l'eccellente Charli 
Persip alla batteria. La linea 
di condotta del quaranta­
duenne sassofonista di Fort 
Lauderdale è subito evidente. 
Riconferma la scelta degli ul­
timi anni: rapporto perma­
nente- con il patrimonio cul­
turale nero-americano, rilet­
tura instancabile del messag­
gio blues, improvvisazioni 
« atonali », affrancate da rife­
rimenti armonici e tematici. 
continui omaggi e ricorsi al 
repertorio ellingtonlano. 

Con Steam entrano in sce­
na ì musicisti della big band 
della RAI e anche qui si co­
glie subito un fatto: l'intesa 
con questa formazione tutta 
italiana è quasi perfetta, sti­
molante. Qualcuno ad un cer­
to punto, rivolgendosi a 
Shepp. ha gridato: «Manda 
via l'orchestra», volendo sot­
tolineare platealmente l'inuti­
lità della band. Niente di più 
sbagliato. D'altra parìe l'ano­
nimo urlatore poteva porsi 
una domanda facile facile: 
perché Shepp è venuto dal­
l'America per suonare con 
questi musicisti, sperimenta­
re forme nuove (o ripercor-
riblli. in senso storico) di 
collaborazione creativa, per­
ché per quattro giorni ha 
provato con loro il suo re­
pertorio. per poi giungere al­
l'esito rappresentato dal con­
certo dell'altra sera? Provate 
a cercare una risposta, per­
ché c'è. e importante. 

Bastava, da solo, l'ascolto 
di Sophisticated Lady, cavallo 
di battaglia di Archie, per 
capire il valore di quell'espe­
rimento. in cui la big band 
svolge una parte decisiva, ò 
di Rock Skippin di Stra-
yhom. compositore e arran­
giatore di Duke Ellington. 

Anche l'inizio del secondo 
set, con Big drag e Come 
Sunday, è tutto <ii pregevole 
marca ellingtoniana, in cui 
Shepp, alternandosi al sa.f 
tenore e al soprano, mostra 
una vena esecutiva, una so­
norità spessa e piena capasi 
di esaltare anche gli animi 
più aridi e sordi a questo 
« richiamo d'amore nero ». 
Conclude con Social Cali di 
Gryce, un compositore «anel­
lo di congiunzione» tra il be 
bop e 11 /ree jazz, e quindi 
bissa al piano solo, accen­
nando con inimitabile talento 
la celebre Round obout mi-
dnight di Monk. 

Oggi lo stesso concerto sa­
rà ripresentato al teatro Cor­
so di Mestre. 

Olga Tschechowa, allu te­
desca; o più semplicemente 
Olga Cechova, alla russa. U 
attrice scomparsa in questi 
giorni a 83 anni era natwu 
del Caucaso, aveva sposato 
un nipote di Cechov ed era 
stata educuta al Teatro d' 
arte di Stanislavski. Ma fu 
nel cinema tedesco degli an 
ni Venti, poi in Quello fran 
cese, che si fece conoscere 
in un personaggio di donna 
elegante e sensuale, di ari­
stocratica peccatrice, che V 
avrebbe qualificata per sem­
pre. 1 suoi padrini furono 
Murnau e Clair: per en­
trambi, sia del dramma sia 
nella commedia, impersonò 
curiosamente la figura dt 
una baronessa. 

Una baronessa con un se 
greto, da rivelare o da na 
scondere. Esordi infatti in 
uno dei misteriosi primi film 
di Murnau. Misteriosi sia 
per le trame, sia perché, 
nella maggior parte, andatt 
perduti. E' rimasto però 
Schloss Vogelfld, datato 
192/, che precede Nosferatu. 
Non una «sinfonia dell'or­
rore » come Quest'ultimo, 
bensì, appunto, la «scoper­
ta di un segreto». Era l'epo­
ca in cui andavano di mo 
da i sottotitoli. 

Olga Tschechowa interpre­
tava la baronessa Saffer-
stàdt, colei che a un certo 

• punto, dopo molte esitazioni. 
accusa il secondo marito di 
averle ucciso il primo, sia 
pure sotto l'influsso male­
fico da lei stessa alimenta­
to. Dopo un'unione felice, 
il primo marito era scom­
parso; poi era tornato ma 
tutto diverso: un mistico 
che predicava l'astinenza, 
Frustrata, divorata dalla 
sensualità, la baronessa si 
era vendicata attraverso il 
barone. 

La Tschechowa era una 
bellezza statuaria. Così la 
usò Murnau. che fin da al­
lora sapeva magistralmente 
orchestrare il brivido pttco 
logico più sfumato e sotti 

Olga Tschechowa nel film e Le scudiscio» (1931) 

le mediante i volti e i cor­
pi dei personaggi. La tragi­
ca scena della confessione 
avviene in una enorme sala 
del castello di Vogelòd, con 
t due esseri immobili, sta­
gliati proprio come statue: 
il barone che ha ucciso per 
amore, la baronessa che, per 
mancanza di amore, lo ha 
indotto a uccidere. Entram­
bi espieranno col suicidio, 
e saranno uniti anche dalla 
morte. 

Tutt'altra atmosfera, si ca­
pisce, nel balletto muto di 
Clair Un cappello di paglia 
di Firenze (1927), dallo sca­
tenato vaudeville di Labi-
che. Qui la baronessa Anaìs 
de Beauperthuis, proprieta­
ria dell'oggetto del titolo. 
ha la propria infedeltà da 
nascondere al marito: ep 
pure nella sarabanda essa 

continua a farsi vedere, da 
occhi estranei come quelli 
di un cameriere, tra le brac­
cia dell'uno o dell'altro de­
gli uomini i quali, per ra­
gioni diverse, ruotano at­
torno al cappello che, inve­
ce, non si trova. L'attrice 
stava al gioco con molto 
savoìr faire. / suoi pittore­
schi abbigliamenti belle epo­
que, le sue smancerie e i 
suoi languori, erano altret­
tante macchie di colore nel­
l'allegro girotondo. Accanto 
a lei, nel ruolo del novello 
sposo Fadinard, si agitava 
Albert Préfean, un altro at­
tore da poco scomparso. 

Nel cinema muto, il fasci­
no slavo di Olga Tschecho-
tea fu sfruttato anche in al­
tri film. Si ricordano una 
Nora del 1923, da Casa di 
bambola di Ibsen; L'inferno 

degli emigrati del '25, una 
coproduzione augia tedesca 
che la lanciò commercial 
mente nei patini di una pro­
fuga russa tutt'altro che pri 
va di toilettes; e il Mouiin-
Rolige inglese di Dupont. 
precursore nel 1928 di quel­
lo di Huston. Ma, natural­
mente, col sonoro era in ag­
guato una terza baronessa 
fatale. 

Accadde nel 1932, col de 
Uzioso film tedesco di 
Ophills Diebelei ovvero A-
manti folli, in cui la parte 
della baronessa Eggerdorff, 
responsabile della fine di 
un grande amore, spettava 
per così dire di diritto alla 
dama straniera ch'era or­
mai di casa in una certa 
Mitteleuropa. E il dramma 
di Schnitzler. così ammire­
volmente trasposto dal re­
gista (come più tardi La 
Ronde), era proprio una 
quintessenza del « vienni-
smon. La Tschechoica, anzi, 
si assestò in questo clima, 
per il viennese Willi Forst 
interpretando sia Masche­
rala (1934) sia Bel Ami 
(1939), sempre nelle vapo­
rose vesti della signora al­
tolocata che si lascia anda­
re all'avventura. Lo scudi­
scio e la veletta erano i 
simboli del suo stato socia­
le. Sullo sfondo, un marito 
influente, geloso, e regolar­
mente ingannato. 

In quarant'anni di carrie­
ra apparve in centinaia di 
film, qualcuno degno di ri­
cordo come La maschera 
eterna - di Werner Hoch-
baum, girato nel 1935 in Au­
stria e Svizzera, altri (i più) 
decisamente mediocri. Dopo 
la guerra si accontentò di 
ruoli anche molto seconda­
ri di caratterista, prima di 
ritirarsi (attorno al 1960) 
dal cinema per accudire, a 
Monaco di Baviera dove è 
morta, alla ditta di cosme 
tici di cui era titolare. 

U. C. 

APPUNTI SUL VIDEO di GIOVANNI CESAREO 

La pubblicità-èPanima 
delle televisioni ( private ) 
Forse non tulli sanno che le 

emittenti televisive americane 
interrompono, ogni tanti mi­
nati, la trasmissione dei pro­
grammi per far posto agli in­
serti pubblicitari. Spesso, 
quando si tratta dei film, la 
scelta delle sequenze da in-
terrompere è addirittura Ispi­
rala da criteri contenutìstici. 
Ricordo in particolare due epi­
sodi cui mi sono trovato ad 
assistere parecchi anni fa al 
Festival televisivo di Praga: 
un film americano ispirato alla 
rappresentazione dell'Otello di 
Shakespeare veniva interrotto 
al culmine della sequenza nel­
la quale il protagonista soffo­
cava Desdcmona con nn cu­
scino, appunto per trasmettere 
l'annuncio pubblicitario di una 
industria produttrice di bian­
cheria da letto; un altro film 
ispirato al famoso sbarco degli 
alleati sulle coste francesi ver­
so la fine della seconda guerra 
mondiale veniva interrotto nel 
bel mezzo della sequenza che 
descriveva il drammatico ap­
prodo dei mezzi anfibi, per 
trasmettere l'annuncio pubbli­
citario di una grande compa­
gnia produttrice di battelli e 
motoscafi. E' davvero il caso 
di dire, parafrasando nn vec­
chio slogan, che a qnesto livel­
lo la pubblicità è l'anima della 
televisione (privala) I 

In Europa questo sistema 
non era mai stato adottato fino 
a qualche anno fa. Le stesse 
serie di telefilm acquistate ne­
gli Steli Uniti — che sono co­
struite per brevi sequenze adat­
te a favorire appunto l'inseri­
mento degli annunci pnbblici-
lari, come nn telespettatore 
attento può facilmente consta­
tare — venivano e vengono 
« ripnlite * dagli inferii. Da 
qnando. però, operano in Ita­
lia le emittenti televi*ive com­

merciali. questo barbaro siste­
ma americano è stato introdot­
to anche da noi: quando si 
giunge al culmine della scena 
d'amore o a " nna svolta im-
portante della vicenda di un 
« giallo », taci, il film si in­
terrompe e compare sul video 
la pubblichi della pellicceria 
o del mobilificio o del deter­
sivo. "-.- • 

Chi sostiene, in assoluto, 
che la moltiplicazione delle 
emittenti televisive private 
porta a un arricchimento del­
l'informazione e del plurali­
smo culturale dovrebbe tener 
conto dì fenomeni come que­
sto. Perche, in realtà, un'ana­
lisi seria degli sviluppi del si­

stema dei mass-media nell'am­
bito del mercato capitalistico 
mette invece oggi in evidenza 
che la moltiplicazione delle 
emittenti non coincide affatto 
di per sé con la moltiplicazio­
ne dei punti di produzione: 
al contrario, generalmente con­
siste in nna moltiplicazione di 
canali, di spasi, di ore di tra' 
missione, che serve innanzi­
tutto a far postò agli inserti 
pubblicitari. Vi sono oggi in 
Italia • gruppi editoriali che 
preparano e vendono già alle 
diverse emittenti locali private 
interi blocchi di programma­
zione organizzati secondo una 
precisa proporzione tra pro­
grammi di « generi » dixersi e 
inserti pubblicitari. 

Produzione in proprio 
- Per questo è assolutamente 
importante stabilire, come si 
fa ad esempio nel progetto dì 
regolamentazione approntato 
dal PCI, un'alta quota di pro­
grammi da produrre diretta' 
mente in loro, ad opera dei-
remittente. Ma è anche neces­
sario ' occuparsi della quota 
compatibile di pubbliciti e an­
che dei modi di trasmissione 
degli inserti. Sappiamo bene, 
infatti, ce lo insegna l'espe­
rienza di questi anni, che mot­
ti dei programmi prodotti in 
loco e addirittura trasmessi in 
« diretta » (come i vari quiz e 
giochi televisivi) sono pura­
mente e semplicemente sup­
porti pubblicitari per i prodot­
ti di questa o quella dilla. 

E qui, mi pare, viene in 
evidenza il problema della fun~ 
sione sociale e della cosiddetta 
« stabilità economica » (mi pa­
re che così venga definita nel 
progetto dell'ineffabile mini­
stro Colombo) delle emittenti. 
E' chiaro, infatti, che se la 

emittente ha principalmente 
fine di profitto, la sua a stabi­
lità economica » non potrà 
che essere assicurata dagli in­
troiti pubblicitari. La program­
mazione sarà tutta finalizzata 
allo scopo di procurarsi nume­
rosi e consistenti inserti pub­
blicitari: e quindi, inevitabil­
mente, saranno gli inserzioni­
sti a condizionare fino in fon­
do la politica dell'emittente e 
il suo rapporto con il pubbli­
co. Ma questo non potrà non* 
influenzare la totalità delle 
emittenti, anche quelle che 
vorrebbero avere fini diversi, 
ma dovranno, per sopravvivere, 
adeguarsi a] mercato. E si badi 
che nel campo dei mass-media 
la « logica di mercato » non è 
affatto così limpida e e libera- j 
le » come taluni pretendono: ! 
a\ere un allo indice d'ascolto. ; 
per esempio, non basta per ot- j 
tenere congrui introiti pubbli- I 
ritari (e. d'altra parte, sappia- ! 
mo miti che gli « indici di 
ascolto ». come del re«to gli 

<t indici di lettura », possono 
essere largamente manipolati). 
Per citare un caso che ricade 
nell'area delle emittenti locali 
radiofoniche, Radio Popolare 
di Milano, che è certamente 
una delle emittenti più ascol­
tate in Lombardia, stenta per 
esempio ad ottenere adeguate 
quote pubblicitarie: qui, più 
che U « logica ' di mercato » 
agisce la « logica dell'oligopo­
lio » (quella che, per l'appun­
to. comporta ad esempio là 
vendita di blocchi di program­
mazione). 

Credo che bisognerebbe. 
dunque, riflettere anche sulla . 
possibilità di escogitare fonti 
di finanziamento diverse dalla -
pubblicità per le emittenti non ' 
commerciali. Due anni fa. nel 
Simposio internazionale di Lie­
gi dedicato ai media locali (o 
« comunitari », come vencono 
chiamati in alcuni Paesi d'Eu­
ropa) si avanzò, ad esempio. -
la proposta che nna quota del ' 
bilancio dei grandi enti radio- ~ 
televisivi di Stato fosse desti­
nata alle emittenti a sociali ». 
in nna prospettiva di collabo­
razione. 

Naturalmente si tratterebbe , 
di stabilire allora i criteri og­
gettivi per i quali un'emitten­
te possa definirai « sociale », 
allo scopo anche di evitare i 
ben noti e ricorrenti pericoli 
della lottizzazione. E qui, la 
struttura produttiva, il tipo di . 
programmazione, y collegamen­
ti col territorio, diverrebbero -
elementi qualificanti e decisi- ~ 
vi. Ma, del resto, non è poi 
proprio e solo in base a qne-
sti elementi che si può final- . 
mente giudicare se un'emitten- . 
le serva davvero ad arricchire 
l'informazione e il pluralismo . 
culturale e quindi zinMìfichi -
socialmente (e non in rapnor- -
lo alle tasche dei snoi pro­
duttori) la sua esistenza? 

Piero Gigli 
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